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Teatro 

Lina Sastri 
alla conquista 
di Broadway 
IH ROMA. Reginetta e Zappa
tore, brani di Eduardo, Piran
dello e Wìlde. una scenografia 
marittima e la passione di Lina 
Sastri. Maruzzella, Il concerto 
di canzoni napoletane dell'at
trice e cantante, e sbarcato a 
Broadway. Il 24 ottobre. al
l'Hudson Theatre, l'artista sarà 
infatti protagonista assoluta di 
uno spettacolo ancora una 
volta dedicato a Napoli, al suo 
mare e ai suoi problemi, alla 
poesia delle sue canzoni e al 
malessere contemporaneo. 
Regista, scenografo e autore 
della scaletta drammaturgica, 
Leopoldo Mastclloni. «Cono
sco Lina da anni - ha detto 
Mastelloni alla conferenza 
stampa - e le sono grato di 
avermi dato questa opportuni
tà di firmare la regia dello spet
tacolo. Ogni elemento, dalle 
scene alle luci, e funzionale al
la straordinaria presenza della 
Sastri, che porgerà le canzoni 
al pubblico con un'attenzione 
particolare al testo, senza urla
re i versi, utilizzando in pieno 
le sue molte doti teatrali*. 
Sponsor d'eccezione della se
rata newyorkese il Banco di 
Napoli, che affida a Maruzzella 
il compilo di presentare alle 
grandi banche americane la 
trasformazione In società per 
azioni dell'istituto di credito 
partenopeo. Per i molti che 
non potranno assistere alla se
rata, sono in preparazione un 
video e un disco dal vivo. 

, US. Ch. 

Apre la stagione della sala milanese 
«La sposa Francesca», il testo 
in versi di Francesco De Itemene 
matematico e «tuttologo» del 700 

Scene da un matrimonio lombardo 
interpretate in lodigiano antico 
Così torna alla ribalta un'opera 
a lungo dimenticata dà*registi 

Il Pìccolo in endecasillaBi 
È con un'operazione «di recupero» che il Piccolo 
Teatro ha scelto di aprire l'altra sera la nuova stagio
ne: con La sposa Francesca, opera in versi a lungo 
dimenticata, ora applauditissima, del «tuttologo» 
settecentesco Francesco De Lemene. Una storia co
mica e maestosa di matrimoni mancati e duetti 
amorosi messa in scena da Lamberto Puggelli. Fra 
gli interpreti Tino Carraro. 

MARIA ORAZIA QRCQORI 

«?• MILANO. Dopo un lun
ghissimo silenzio e una lun
ghissima dimenticanza l'altra 
sera, al Piccolo Teatro, quel 
piccolo capolavoro in versi 
che mescola insieme lodigia
no antico e italiano sofisticato 
e spiritoso che è La sposa Fran
cesca, si è preso la sua rivincita 
fra gli applausi del pubblico. 

Del resto, al di là delle diffi
coltà linguistiche dei suoi set
tenari ed endecasillabi, gli in
gredienti per piacere, questo 
testo, scrìtto all'inizio del Sette
cento da un tuttologo (giuri
sta, teologo, matematico, scrit
tore e poeta) come Francesco 
De Lemene li ha proprio tutti. 
A partire dal linguaggio che e 
comico e maestoso insieme, 
buffo e concreto, figlio dttuel 
bisogno di osservare la realtà e ' 
di riprodurla che si ritrova -
per esempio - nella grande 
pittura lombarda a cavallo fra 
Seicento e Settecento cosi al
lenta a cercare, attraverso 
un'impagabile tavolozza, i co
lori della vita. Cosi La sposa 
Francesca «riscoperta» e ripub
blicata nel 1979 a cura di Dan
te Isella, sembra costringere il 
lettore a «vederla» rappresenta
ta con quei colorì fra il bruno e 
l'ocra, quella nebbia umida, 
quella vitalità sanguigna e 
quell'esangue sorriso, E uno 

dei cardini dello spettacolo, 
che ha inaugurato la nuova 
stagione del Piccolo Teatro, è 
proprio questo clima, questo 
colore, questa presenza visiva. 

La vicenda della Sposo Fran
cesca - alla quale potremmo 
mettere come sottotitolo «i ma
neggi per maritare una figlia» -
contrappone in quel di Lodi 
popolani a nobili. C'è France
sca, la protagonista, la cui fi
glia Catelina 6 promessa sposa 
a un ragazzo spiantato, Cecco. 
Ma Francesca continua a ri
mandare le nozze, d'accordo 
con Stevan il marito che del re
sto ama più l'osteria della ca
sa, perché ha messo gli occhi 
su Giulio, un nobile che in real
tà spasima per la sua dirimpet-
taia. Donna Chiara, e che si 
serve di Catelina per fare arri
vare alla ragazza doni e mes
saggi. Ovvio che Franceschi in
terpreti a modo suo le atten
zioni di Giulio per Catelina. Il 
matrimonio della ragazza va a 
monte; Stevan si beve la dote e 
Bassan e Lucia, genitori di Cec
co, gli trovano una consolazio
ne fraJrupbustc braccia di Ber-
nardinHb$onquisterà il pro-
messo^pcS» con una polenta 
fumante. Ma più che la vicen
da - i matrimoni che si fanno e 
si disfanno cosi tipica nella let
teratura lombarda -, contano 

in questo testo i personaggi 
sbalzati a tutto tondo. Conia la 
lorte accentuazione femminile 
della storia (anche se non e // 
Campiello di Goldoni), perche 
qui, sono le donne a condur
rei! gioco: poco importa che lo 
vincano o lo perdano. 

Insomma c'è la vita - agra o 
piacevole (raramente) -nella 
monumentale scena di Luisa 
Spinatelli (suoi anche i bei co
stumi) che suggerisce incom
benti prospettive che racchiu
dono un piccolo mondo. Una 
scena al cui centro sta una 
piazzetta di vero acciottolato e 
che si inoltra in platea con una 
pedana, separata dalla scena 
vera e propria da un sipario-
velario che ha il compito di 

isolare a parte i personaggi. È 
qui che Lamberto Puggelli ha 
messo in scena La sposa Fran
cesca con un'attenzione tutta 
centrata sui personaggi, sulla 
loro gestualità, sul loro stare in 
scena, convinto che essi si sve
lino non solo attraverso le pa
role. Ecco allora questa uma
nità pettegolare picchiarsi, 
strizzare panni, vomitare, 
amoreggiare, mangiare casta
gne o confetti mentre piove e 
spiove e la nebbia si intrufola a 
folate leggere dalla via che 
porta alla piazza. 

Forse la scelta registica di fo
calizzare più i personaggi che 
l'insieme, più il loro esistere 
che la loro situazione, e un 
mezzo per lare arrivare più la-

Primefilm. Nelle sale «Urga», il Leone d'oro della Mostra di Venezia 

Dalla Mongolia con amore 
L'elegia della steppa di Michalkov 

SAURO BORILLI 

f , Un'immagine di «Urga» 

Urga-Terrllorio d'amore 
Sceneggiatura, regia: Nikita Mi
chalkov. Fotografia: Villenn 
«aiuta. Musica: Eduard Arte-
miev. Interpreti: Baderna, 
Bayartu, Vladimir liostuchin, 
Larìsa Kuznccova, 3ao Yon-
gyan. Urss-Francla. 1991. 
Milano: Eliaco 
Roma: Mignon 

wm Salvo altri lavori realizzati 
nel frattempo (un mediomc-
traggio e un telefilm), Nikita 
Michalkov disertava ormai il 
grande schermo da quasi cin
que anni. Dall'epoca di Oci 
ciomìe, realizzato tra l'Unione 
Sovietica e l'Italia nel corso 
dell'87. Urga-Tenitorio d'amo
re è quindi un gradito ritomo, 
salutato, poco più di un mese 

fa a Venezia, da un Leone d'o
ro assolutamente meritato. 
Una vittoria annunciata, poi
ché Urga non è davvero privo 
del «tocco Michalkov», ovvero, 
quell'insieme di finezza psico
logica e sapienza espressiva 
che, in un non lontano passa
to, ha trovato ammirevoli di
mostrazioni in capolavori qua
li Schiava d'amore e Partitura 
incompiuta per pianola mecca
nica, Cinque serate, Oblomov. 

Rispetto a tali prove, Urga 
viene a stabilire un momento 
innovatore, un traguardo an
che più ambizioso. Svariando 
abilmente tra realtà e fantasti
co, rendiconto antropologico 
e favola Irasfiguratrice, il cinea
sta russo conclude il periodo 
delle trascrizioni del grandi 

scrittori russi dell'Ottocento 
(Cechov, Goncarov, ecc.) per 
inoltrarsi verso vicende più at
tuali e significative. Ricalcando 
inoltre, vagamente, una analo
ga esperienza di Akira Kurosa-
wa (il memorabile Dersu Uza-
la). Michalkov affronta, resolu
to e fervido, la realizzazione di 
un'opera che segna un discri
mine radicale nella sua presti
giosa progressione creativa. 

Urga si diceva, é una favola. 
E come tale prospelta accen
sioni liriche, motivi didascalici, 
le une agli altri armonicamen
te saldate. Gombo, allevatore 
di pecore, é un uomo prestan
te che, tra colline e campi a 
perdila d'occhio della più bu
colica Mongolia, nutre un 
cruccio tormentoso: fare l'a
more quando e come vuole 
con la dolce compagna Pag-
ma e, se del caso, mettere al 

mondo altri figli, oltre i tre che 
già scorrazzano attorno nella 
steppa. Il plot è tutto qui. Poi, 
però, i teneri bisticci su tale 
controversa questione tra l'ir-
ruento Gombo e la convincen
te Pagma si risolve in una sorta 
di garbato scherzo. 

A simili motivi evocatori, 
continuamente mischiati a di
gressioni e descrizioni di ele
giaco splendore, si intreccia 
poi la vicenda tutta barocco-
nesca dell'autista russo Sergej 
che. tra una sbornia ed epiche 
fatiche, instaura col mongolo 
Gombo una amicizia intensa, 
generosa destinata a durare 
per la vita. Film dai pregi narra
tivi e spettacolari tutti imme
diati, sfolgoranti, Urga appaga 
anche gli spettatori più esigenti 
e sofisticati. Insomma, un nuo
vo Michalkov, ma di bravura e 
maestria inalterate. 

| H Ballet Lirico National per la prima volta in Italia 

^Folklore al San Cario 
E Napoli balla il flamenco 

I*I. SANDRO ROSSI 

• NAPOLI. Un crepitare di 
nacchere su accordi di chi
tarra a segnare il ritmo del 

'flamenco: questa la conven
zionale immagine che ci vie
ne alla mente pensando ad 

i uno spettacolo di danza rea
lizzato da ballerini spagnoli; 
' null'altro che uno stereotipo, 
,; che non riflette però l'attuale 
; realtà del balletto in Spagna. 
Di questo ci siamo resi conto 

. nell'assistere l'altra sera al 
San Carlo allo spettacolo di 

• danza del Ballet Lirico Natio-
' nal, un complesso formatosi 
. nel 1979 e giunto ora per la 
prima volta in Italia. Folklore 

', e tradizione non sono che al
cuni aspetti costituenti la ba

li'se su cui il complesso spa
gnolo si muove guidato dal 
giovane coreografo Nacho 

luato. Duato, pur rispettan
done l'insegnamento, nel li
berarsi dai vincoli della (radi

azione - sia essa rappresenta

ta dal ricchissimo patrimonio 
folkloristicc spagnolo che 
dalla eredità per certi aspetti 
ancora inalienabile del bal
letto classico - tende ad altre 
mete, al recupero cioè e al
l'adozione di esperienze 
contemporanee, senza alcu
na discriminante limitazione. 
Durante lo spettacolo si è 
avuta la sensazione che gli 
artisti spagnoli sono ancora 
all'inizio cruna parabola, un 
cammino, tuttavia, su cui 
sembra che avanzino con 
passo sicuro soprattutto per 
l'alto livello tecnico che con
traddistingue il complesso 
nel suo insieme. Nessun limi
te d'ordine tecnico, dunque. 
Le difficoltà semmai riguar
dano il raggiungimento d'u
na identità culturale ed arti
stica ben precisa che possa 
garantire al Ballet Lirico Na
tional una propria inconfon
dibile fisionomia. 

La grande lezione di Mau

rice Béjart ci sembra il punto 
di riferimento più ricorrente 
al quale Nacho Duato si è ri
fatto per le sue coreogfrafie 
presentate al San Carlo, Un 
modello che ha guidato la 
scelta del coreografo partico
larmente nel Concierto Ma-
drigal, con cui la serata ha 
avuto inizio, ed in Empty. In 
ambedue le azioni coreogra
fiche le tecniche derivanti dal 
balletto classico diventano 
esse stesse un incentivo per 
un gioco di figurazioni artico
late con grande libertà e nel
lo stesso tempo con stilistico 
rigore. La terza azione coreo
grafica, Arenai, firmata anco
ra da Duato. ci è sembrata in
vece alquanto convenziona
le, certamente la più sconta
ta e prevedibile nella succes
sione di schemi classici 
(passi a due, a tre, a quattro 
su musiche spagnole con
temporanee) anche se ripro
posti in un gioco variamente 
articolalo. 

Una chiacchiera 
al pub: così nacque 
il nome di 007 
W» IX1NDKA È ufficiale: c'è 
una spiegazione definitiva al
l'origine del nome «James 
Bond» e al numero 007, È ve
nuta da G.H. Forster che sul 
Daily Tclcgroph spiega come 
una sera del 1943 incontrò lo 
scrittore lan Fleming, all'epoca 
luogotenente in capo delle for
ze armate inglesi, in un pub 
del quartiere londinese di 
Wcstminster. 

«Nel corso della conversa
zione Fleming mi chiese che 
numero mi avevano dato nel 
registro di reclutamento dei 
"lievin Boys", incaricati di lavo
rare nelle miniere». Gli risposi 
«Dmz 7». Un signore che ci sta
va vicino disse che non poteva 
di certo essere un numero del 
ministero del l-avoro perché in 
tal caso le cifre sarebbero state 
otto, per esempio 10.000.007, 
che un centralinista telefonico 
avrebbe pronunciato «lenire-
ble-o-double-o-seven». Foster 
continua. -A Fleming piacque 
il suono di quelle ledere. Mi 
chiese perché mi piaceva tan-
lu il numero 7. Risposi che era 

un numero universale: allude
va ai sette giorni della settima 
na, ai sette pilastri della sag
gezza, ai sette peccati capitali 
e cosi via. Gli chiesi come in
ventava i nomi dei personaggi 
dei suoi libri. Rispose che 
prendeva quelli dei suoi ex 
compagni di scuola, scam
biando nomi e cognomi in 
modo da renderli irriconosci
bili. Gli diedi alcuni nomi dei 
mici ex compagni di scuola fra 
cui James Aitken e Harry Bond 
cosi che aveva la scelta fra Ja
mes Bond e Harry Aitken. Dis
se che gli piaceva James Bond, 
tanto più che conosceva già 
qualcuno con quel nome. 
Quando ci lasciammo mi do
mandai se da quelle quattro 
chiacchiere in un pub sarebbe 
mai venuto fuori niente». 

I.a risposta é nei fatti. L'a
gente segreto più famoso del 
mondo si chiamò cosi. Un no
me morbido e fascinoso, che
la voce di Sean Connery (in 
Italia doppiata da l'ino Léc
chi) avrebbe fallo diventare 
un «classico» del cinema. 
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cilmenle al pubblico (che ride 
e applaude a scena aperta) un 
testo non facile. Ed é per que
sto, ma anche per un'intuizio
ne felice che i recitativi degli 
innamorati nobili sono messi 
come Ira parentesi in musica 
nelle bellissime arie di Fioren
zo Carpi eseguite dal vivo da 
un'orchestrina ai piedi del pal
co. 

Ovvio che tutta la nostra at
tenzione si concentri sugli at
tori chiamati a una prova mol
to impegnativa. E qui Piero 
Mazzarella (Stevan) e Rosan
na Neri (Lucia) tracciano i lo
ro personaggi con sanguigno 
divertimento e grande autorità. 
Tino Carraro e un padre dello 
sposo di nobile e ironica vec-

Una scena 
di «La sposa 
Francesca», 
lo spettacolo 
che l'altra 
sera 
ha aperto 
la nuova 
stagione del 
Piccolo Teatro 
di Milano 

cluezza e l'incisivo Nino Bigna-
mini rivela di Cecco la bonoto-
mia tontolona. Leziosi e vuoti, 
intriganti e spiritosi sono Ric
cardo Peroni e Susanna Mar-
comcni nel ruolo dei nobili in
namorati: i loro duetti amorosi 
sono fra le cose più divertenti 
della serata. La rozza semplici
tà di Catelina é affidata alla 
carnalità della brava Milvia 
Marigliano, mentre la furba 
Bernardina ha l'incedere bru
sco di Martina Carpi. Come 
protagonista, con generosa 
determinazione, Marisa Minclli 
ci offre un personaggio dal 
doppio volto, ma preferibile 
nell'intrigante, ruvida concre
tezza da mezzana materna 
che nella tragicità a tutti i costi 
della sposa. 

BATTUTO AL PETRUZZELU DI BARI. Per la cinquante
sima stagione della Camerata musicale di Bari. Franco 
Battiato si esibirà a gennaio al Teatro Petruzzelli di Bari. Il 
musicista, accompagnato dai «Virtuosi italiani», eseguirà 
sue canzoni, musica colta contemporanea e lieder di 
Beethoven, Martini, Brahms e Wagner, oltre a quattro 
suoi brani inedili. Queste ultime composizioni saranno 
infatti incise in un nuovo disco, atteso per novembre, nel 
quale Battiato canta accompagnato dalla Royal Philar-
monic Orchestra. 

TURANDOT PER SALVARE LE VILLE DI PUCCINI. Con 
una protesta davanti alla villa mausoleo di Giacomo Puc
cini, domenica pomeriggio a Torre del Lago, il circolo 
musicale «Puccini» di Viareggio manifesterà sulle note di 
Turando! contro l'ipotesi di vendita a privati delle ville 
del compositore. L'associazione lancia anche un appel
lo a tutti gli organi competenti perché il ministero dei be
ni culturali eserciti il dintto di opzione. 

BIENNALE: ANCORA RINVÌI PER LA RIFORMA. Il presi
dente del consiglio Andreotti, le responsabili democri
stiane per la cultura e per lo spettacolo, Maria Eletta Mar
tini e Silvia Costa, e uno dei consiglieri dell'ente hanno 
parlato ieri mattina dell'attesa riforma della Biennale di 
Venezia. Con un orientamento favorevole ad una mini-ri
forma che faccia uscire la Biennale dal parastato, l'in
contro ha deliberato di rinviare al prossimo quadriennio 
l'attuazione di un vero e proprio progetto di rifondazione 
dell'ente. Dal canto suo, Rondi, già presidente della giu
ria della scorsa edizione della Mostra del cinema vene
ziana, interviene sull'urgenza della riforma sulle colonne 
del settimanale La discussione. 

ACCARDO ALLE «SETTIMANE INTERNAZIONALI». Il 
concerto di Salvatore Accardo chiude oggi le Settimane 
musicali intemazionali di Napoli. Al Teatro San Carlo il 
violinista suonerà sei violini storici della celebre Scuola 
cremonese, accompagnato dall'orchestra intemazionale 
d'Italia, diretta da Jean Foumet, direttore dell'Opera di 
Parigi. Il concerto ha in programma musiche di Dukas. 
Beethoven, Debussy, Paganini e Ravel. Subito prima del 
concerto, Etienne Vatelot, uno dei più grandi liutai viven
ti terrà un incontro con pubblico e stampa. 

«THE DOORS» IL PIÙ VISTO DAGLI ITALIANI. Il regista 
Oliver Stonc ha fatto ancora centro. The Doors, suo nuo
vo film, sulla vita del celebre complesso e del suo cele
berrimo leader, Jim Morrison, è il film più visto in Italia 
nel periodo dal 30 settembre al 6 ottobre. Al secondo po
sto Thelma e Louise di Ridley Scott, seguito da Scappatel
la con il morto di Cari Reiner, Che vita da cani di Mei 
Brooks, Piedipiatti di Carlo Vanzìna e Una pallottola 
spuntala due e mezzodì David Zucker. 

ERASMO DA ROTTERDAM IN TEATRO. Debutta il pros
simo 24 ottobre al Teatro della Limonaia di Sesto Fioren
tino Eloquio della pazzia, del Gruppo della Rocca. Libe
ramente tratto dall'Elogio della follia di Erasmo da Rot
terdam, lo spettacolo, curato da Oliviero Corbetta, pre
senta un excursus sul tema della pazzia, in cui le dotte te
si di Erasmo da Rotterdam sono affiancate e confrontate 
drammaturgicamente ad opere di Molière e Cervantes. 
Pirandello e Shakespeare, Petrolini e Dante. 

(Stefania Chinzari) 
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